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Mt 20, 1-16 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli 
questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a 
un padrone di casa che uscì all’alba per pren-
dere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si 
accordò con loro per un denaro al giorno e li 
mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le no-
ve del mattino, ne vide altri che stavano in 
piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate an-
che voi nella vigna; quello che è giusto ve lo 
darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso 
mezzogiorno e verso le tre, e fece altrettan-
to. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri 
che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve 
ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. 
Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a 
giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche 
voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone 
della vigna disse al suo fattore: “Chiama i la-
voratori e dai loro la paga, incominciando da-
gli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle 
cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno 
un denaro. Quando arrivarono i primi, pensa-
rono che avrebbero ricevuto di più. Ma 
anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel 
ritirarlo, però, mormoravano contro il padro-
ne dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato 
un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che 
abbiamo sopportato il peso della giornata e il 
caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di 
loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non 
hai forse concordato con me per un denaro? 
Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare an-
che a quest’ultimo quanto a te: non posso fa-
re delle mie cose quello che voglio? Oppure tu 
sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli 
ultimi saranno primi e i primi, ultimi». 
 
Parola del Signore 
 

 

Commento al Vangelo 

La missione terrena di Gesù è il regno dei cieli 
o il regno di Dio. In questa parabola Gesù lo il-

lustra descrivendo un padrone che, in varie ri-
prese della giornata, assume braccianti da invi-
are al lavoro nella sua vigna. In pratica, il re-
clutamento copre tutto il giorno: inizia alle pri-
me ore del mattino e termina con un'ora prima 
che si concluda la giornata lavorativa. Al mo-
mento della paga, gli operai della prima ora 

protestano energicamente contro il titolare per 
aver ricevuto un denaro come tutti gli altri, di-
menticandosi però che al mattino avevano pat-
tuito un denaro. Gesù qui vuole mettere in evi-
denza la straordinaria bontà e il misterioso a-
more di Dio Padre. Egli ha un suo modo di esse-
re "giusto" che è assai diverso dal nostro: la sua 

"giustizia" è in realtà sinonimo di generosa 
"misericordia". Aveva ragioni da vendere santa 
Teresa di Lisieux quando scriveva che "tutto è 
grazia!". Si, Dio fa tutto per grazia, per amore, 
e dona tutto gratis. "Grazia, gratis e grazioso — 
scrive il Magrassi -: queste tre parole messe in-
sieme suonano come un gioioso messaggio che 

esprime l’universale bontà di Dio con gli uomi-
ni". 
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24 settembre     
Alleluia alleluia… 

Apri, Signore il nostro cuore e accoglieremo le parole del Figlio tuo 

Alleluia... 

Contemplazio  

 Se « la cosa più difficile al mondo non è crede-
re, ma sperare» (Turoldo), allora non basta pre-
dicare la speranza, occorre essere uomini di 
speranza. Persone, anzitutto, che conoscono la 
tentazione della disperazione, ne hanno fatto 
esperienza e proprio per questo sanno cos'è la 
speranza e com'è bello sperare. Fratelli che 
sanno porsi accanto a chi sembra non sperare 
più, lo comprendono e non lo condannano. Cre-
denti capaci di tracciare vie concrete di speran-
za che nascono dalla fede, costruendo futuro, 
dando fiducia, scommettendo sulla relazione. 
Cristiani che sanno che quando viene meno la 
speranza falsa, negli idoli o nelle finte certez-
ze, lì può sorgere l'alba nuova della speranza in 
Cristo. E finiamola di dire che i giovani sono 
senza speranza. Semmai cominciamo a sperare 
proprio in loro! Come può dire di credere e 
sperare in Dio chi non si fida dell'uomo? 

 

 

 

 

 

Il santo del giorno: Beata Vergine 
Maria della Mercede 

La Madonna è considerata a tutti gli effet-
ti l'ispiratrice della, fondazione, da parte 
di san Pietro Nolasco (1180­1245), dell'an-
tico Ordine della Mercede; il titolo con cui 
viene onorata è strettamente correlato 
alla storia  di quest'Ordine, che da lei pre-
se la denominazione e che viene approvato 
da Gregorio IX il 17 gennaio 1235. È un ti-
tolo che deriva da quanto diceva il re Al-
fonso X (1221-1284): «Redimere gli schiavi 
è opera di grande 'Merced'», ossia di Mise-
ricordia. La Vergine è considerata dai reli-
giosi mercedari Madre sia di se stessi, 
quanto degli schiavi (di ieri e di oggi), per 
la cui salvezza eterna i religiosi si devono 
preoccupare. 
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Lunedì 
Lunedì della XXV settimana del Tempo Ordinario                  Anno dispari  

 

 

 
 
 
 
 
Vangelo di Luca 8, 16-18 

 

La predicazione di Gesù non può restare nasco-

sta: deve essere come luce che si diffonde e illu-

mina. Il ministero di Cristo diverrà manifesto me-

diante la predicazione dei discepoli. 
 

 

In quel tempo, Gesù disse alla folla: 
«Nessuno accende una lampada e la 
copre con un vaso o la mette sotto un 

letto, ma la pone su un candelabro, 
perché chi entra veda la luce. Non c'è 
nulla di segreto che non sia manife-

stato, nulla di nascosto che non sia co
­nosciuto e venga in piena luce. Fate 
attenzione dunque a come ascoltate; 

perché a chi ha, sarà dato, ma a chi 
non ha, sarà tolto anche ciò che cre-
de di avere». 

Commento al Vangelo 

  
Si accende una lampada non per na-
sconderla ma per metterla sul candela-

bro affinché illumini la stanza e chi en-
tra veda tutto quello che c'è. 
Il credente, che si alimenta dell'ascolto 

della parola di Dio non nasconde la sua 
fede ma neppure la esibisce, la osten-
ta. Con la sua vita trasparente e sem-

plice illumina l'esistenza di chi gli è ac-
canto, diffonde attorno a sé la luce del 
vangelo in modo che gli uomini vedano 

le opere buone che compie e rendano 
gloria al Padre di tutti che è nei cieli. 
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25 settembre  
Alleluia alleluia… 

Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano  
le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro. Alleluia ... 

Contemplazio      

I cristianesimo non è il club dei perfetti, sem-
mai è il credo di chi è onesto e vero con se 
stesso, riconosce i propri errori e soprattutto 
non perde la speranza del perdono. I perfetti 
non possono sbagliare e se cadono non se lo 
perdonano; figuriamoci se possono chiedere il 
perdono agli altri. Il loro orizzonte è senza 
speranza. Chi è libero tanto da poter ammet-
tere il proprio peccato dinanzi a Dio, invece, 
vive con la certezza sempre più grande del 
suo perdono. E in questo perdono cresce la 
fede. Sentirsi perdonato, infatti, è tra le e-
sperienze più alte del senso della vita e di 
quell'amore che è più forte del non senso. Se 
Dio perdona non esiste più l'assurdo, perché 
anche la cosa più insensata, com'è il peccato, 
può esser caricata di senso e vissuta quale 
esperienza della tenerezza dell'Eterno, che 
perdona sempre. Mistero grande! 

 

 
 
 
Il Santo del giorno: 

San Sergio di Radonez  

Nato a Rostov (Russia) nel 1314 circa, con i 
genitori viene cacciato da casa dalla guer-
ra civile; devono guadagnarsi da vivere fa-
cendo i contadini a Radonez, a nord-est di 
Mosca. A vent 'anni inizia un 'esperienza di 
eremitaggio, insieme al fratello Stefano, 
nella vicina foresta. Presto altri uomini si 
uniscono a loro e nel 1354 si trasformano 
in monaci, conducendo vita comune. Na­
sce così il monastero della Santa Trinità 
(Troice-Lavra), punto di riferimento per il 
monachesimo della Russia settentrionale. 
Fonda anche altre case religiose, diretta­
mente o indirettamente. Nel 1375 rifiuta 
la sede metropolitana di Mosca, ma conti-
nua a usare la sua influenza per mantene-
re la pace fra i principi rivali. Attraverso il 
suo discepolo Nil Sorskij si diffuse l'esica-
smo, la preghiera del cuore: «Signore Gesù 
Cristo, Figlio di Dio, abbi pietà di me». 
Viene canonizzato prima del 1449. 
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Martedì 

Martedì della XXV  settimana del Tempo ordinario                 Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 

 

Vangelo di Luca 8, 19-21 

 

L’ascolto e la pratica concreta della parola di 

Dio rendono uguali tutti i cristiani tra di loro e 

con Gesù. La sua madre stessa è grande solo per 

essersi abbandonata a quella parola e averla 

messa in pratica. 

 

In quel tempo, andarono da Gesù la 

madre e i suoi fratelli, ma non pote-
vano avvicinarlo a causa della folla. 
Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi 

fratelli stanno fuori e desiderano ve-
derti». Ma egli rispose loro: «Mia ma-
dre e miei fratelli sono questi: coloro 

che ascoltano la parola di Dio e la 
mettono in pratica». 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 
Non rinunciamo alla Parola di Dio. È la 

lettera d'amore scritta per noi da Colui 
che ci conosce come nessun altro: leg-
gendola, sentiamo nuovamente la sua 

voce, scorgiamo il suo volto, riceviamo il 
suo Spirito. La Parola ci fa vicini a Dio: 
non teniamola lontana. Portiamola sem-

pre con noi, in tasca, nel telefono; dia-
mole un posto degno nelle nostre case. 
Mettiamo il Vangelo in un luogo dove ci 

ricordiamo di aprirlo quotidianamente, 
magari all'inizio e alla fine della giorna-
ta, così che tra tante parole che arriva-

no alle nostre orecchie giunga al cuore 
qualche versetto della Parola di Dio. 
(Papa Francesco-Santa Messa nella Domenica 
della Parola di Dio, 24 gennaio 2021)  
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26 settembre  
Alleluia alleluia… 

Beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano. Alleluia... 

Contemplazio 

Chi cerca il senso della vita, della morte, della 
sofferenza... alla luce della fede e con cuore 
sincero, attratto dallo splendore abbagliante 
del mistero, scopre che la verità è umile, non 
s'impone, né usa violenza. E dunque si svela 
solo a chi la cerca rispettandola nella sua natu-
ra: con umiltà, senza presunzione, aperto 
all'apporto altrui, riconoscendo un'autorità al di 
sopra di sé, accettando di non capire tutto e 
subito, e perciò anche la fatica umile e discre-
ta del « pensarci su ».Cercare la verità per dif-
fonderla vuol dire restare abbagliati da una 
bellezza che non può esser tenuta per sé né 
essere posta al proprio servizio. L'annuncia­
tore della verità è un suo servo, non uno che la 
usa per la propria gloria o, peggio ancora, co-
me clava per aggredire chi la pensa diversa-
mente. Annunciare la verità è grande atto d'a-
more. 

 
 
 
 
 

I Santi del giorno:  

Santi Cosma e Damiano  

Gemelli cristiani nati in Arabia nel III seco-
lo, si dedicano alla cura dei malati dopo 
aver studiato l’arte medica in Siria. Ma 
sono medici speciali: spinti da  un'ispira-
zione superiore infatti non si facevano pa-
gare, di qui il soprannome di anàrgiri 
("senza argento, senza denaro”.  Un’ at-

tenzione ai malati che è anche uno stru-
mento efficacissimo di apostolato e che 
costa la vita ai due fratelli. Durante il re-
gno dell'imperatore Diocleziano, forse nel 
303, il governatore romano li fa decapitare 
a Ciro, città vicina ad Antiochia di Siria.  
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Mercoledì 
Mercoledì della XXV  settimana del Tempo Ordinario            Anno dispari  

 
 

 

 

 

 

Lc 9, 1-6 
 

Gesù invia in missione i Dodici, ricchi soltanto 

della buona notizia da annunciare, essi, po-

veri portano la pace che è dono per chi 

l’accoglie, e giudizio di condanna per chi la 

rifiuta.  

 
In quel tempo, Gesù convocò i Dodici e 

diede loro forza e potere su tutti i de-

mòni e di guarire le malattie. E li mandò 

ad annunciare il regno di Dio e a guarire 

gli infermi. Disse loro: «Non prendete 

nulla per il viaggio, né bastone, né sac-

ca, né pane, né denaro, e non portatevi 

due tuniche. In qualunque casa entriate, 

rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto 

a coloro che non vi accolgono, uscite 

dalla loro città e scuotete la polvere dai 

vostri piedi come testimonianza contro 

di loro». Allora essi uscirono e giravano 

di villaggio in villaggio, ovunque annun-

ciando la buona notizia e operando gua-

rigioni. 

Parola del Signore.  

 
 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Gesù manda i dodici ad annunciare il re-

gno di Dio e a guarire gli infermi. 
Chiede loro di non preoccuparsi di pren-

dere nulla per il viaggio, ma di presen-
tarsi ovunque vadano come poveri, biso-
gnosi di accoglienza, testimoniando con 

la vita di porre la loro sicurezza nel Si-
gnore: devono affidarsi a lui nel compie-
re la missione ricevuta, anche quando 

saranno rifiutati. 
Preghiamo perché la Chiesa, nella sua 
missione, non confidi nelle proprie forze 

o nel potere delle ricchezze, sia libera 
da ogni possesso e desiderio di dominio 
e si appoggi unicamente e con fiducia 

sul Signore per poter annunciare in veri-
tà il vangelo e guarire ogni forma di ma-
le. 
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27 settembre  
Alleluia Alleluia …… 

Il Regno di Dio è vicino;  
convertitevi e credete nel Vangelo. Alleluia….. 

Contemplazio 

Chi ha come unico bagaglio l'amore di Dio viag-
gia leggero, eppure lascia un solco profondo 
nelle terre che attraversa. Chi porta con sé 
quell'amore ha infinita forza, e infinita dolcez-
za. Chi di quell'amore fa la sua legge è libero 
per sempre, e rende il suo mondo un giardino. 

Benedice, al suo passaggio: bene-dice, dice 
bene, fa sentire bene perché il suo parlare è 
specchio d'amore, è balsamo per le troppe feri-
te che abbiamo. Chi ci parla dell'amore di Dio ci 
regala bellezza, e Dio sa se ne abbiamo biso-
gno... 

Chi ci mostra la buona novella ci fa un regalo 

grande, ci regala la vita. 

 
 

 
 
 

 
 
 
 
 

Il Santo del giorno:  

San Vincenzo de’ Paoli, presbitero 

Nato a Pouy, in Guascogna, il 24 aprile 
1581, viene ordinato sacerdote a 19 anni. 
Nel 1605, mentre viaggia da Marsiglia a 
Narbona, è fatto prigioniero dai pirati tur-
chi e venduto come schiavo a Tunisi. Viene 
liberato dal suo stesso padrone, che si con-
verte. Da questa esperienza nasce in lui il 
desiderio di recare sollievo materiale e 
spirituale ai galeotti. Nel 1612 diventa 
parroco nei pressi di Parigi. Alla sua scuo­
la si formano coloro che saranno gli anima-
tori della Chiesa di Francia, e la sua voce 
si rende interprete dei diritti degli umili 
presso i potenti. Promuove una forma sem-
plice e popolare di evangelizzazione. Fon-
da i Preti della Missione (Lazzaristi) e, in-
sieme a santa Luisa de Marillac, le Figlie 
della Carità. Per lui la regina di Francia 
inventa il Ministero della Carità, e da inso-
lito "ministro" organizza gli aiuti ai poveri 
su scala nazionale. Muore a Parigi nel 
1660; viene canonizzato nel 1737. 
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Giovedì 
 Giovedì della XXV  settimana del Tempo ordinario               Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 

Lc 9, 7-9  

 

Per Erode, Gesù è un interrogativo inquietan-

te: desidera vederlo, ma il suo cuore è distan-

te dall’aprirsi al suo messaggio. Vedere fisi-

camente Gesù non basta, occorre aderire alla 

sua persona e al suo messaggio di salvezza. 

 

 

In quel tempo, il tetràrca Erode sentì 

parlare di tutti questi avvenimenti e non 

sapeva che cosa pensare, perché alcuni 

dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», 

altri: «È apparso Elìa», e altri ancora: « 

È risorto uno degli antichi profeti». Ma 

Erode diceva: «Giovanni, l'ho fatto deca-

pitare io; chi è dunque costui, del quale 

sento dire queste cose?». E cercava di 

vederlo. 

 

 

 
Commento al Vangelo 

Il vangelo di oggi è una breve parentesi 
nel racconto della missione dei dodici. 

Un'ondata di vita nuova accompagna il 
cammino di Gesù e dei suoi discepoli: chi 
ne è raggiunto non può tacere lo stupore. 
Erode ne sente parlare e si domanda: «Chi 
è mai costui?». Non cerca un incontro per-
sonale, non chiede apertamente; si limita a 
pensare le risposte possibili a partire da sé, 
dal suo vissuto crudele: chi intralcia il suo 
cammino, come Giovanni Battista, viene 
eliminato. Il desiderio di vedere Gesù è 
dunque ambiguo tra la luce che attrae e 
l'ombra del controllo e dell'interesse perso-
nale. Quando Erode vedrà finalmente Gesù 
nel processo finale saprà solo farsene bef-
fe. 

La ricerca vera di Gesù è quella di chi ha 
bisogno di salvezza; il vero incontro con lui 
è possibile a chi gli affida la vita con fidu-
cia. 
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28 settembre  
 

Alleluia Alleluia…..Io sono la via, la verità e la vita, dice il Signore. 
Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Alleluia... 

Contemplazio 
Abbiamo ricevuto tanto. Cieli azzurri, o scuri di 
nubi, pane fresco, carezze, tramonti, pioggia, 
abbracci, alberi in fiore. E poi: mani da stringe-
re, occhi per scrutare, cuore che intuisce e cu-
ra, parole buone, amore. Anche ferite, sì, e 
schiaffi, e dolore. 

E abbiamo conosciuto Dio, quel giorno — per 
ognuno diverso — , l'abbiamo incontrato e ci ha 
presi per mano. Allora, come parlare di questa 
bellezza, come raccontarla? Perché è ciò che si 
vuol fare, quando si riceve un regalo: darne no-
tizia al mondo intero. 

Ecco, abbiamo la sua parola, con noi. Possia-

mo farla vivere, e sulla sua parola gettare le re-
ti per ricevere ancora. 

 

 

 

 

 

Il Santo del giorno:  

San Venceslao 

Nato a Stochow (Praga) nel 907 circa, prin-
cipe di Boemia, viene educato cristiana-
mente dalla nonna santa Ludmilla. Giova-
nissimo, succede al padre dopo un periodo 
di emergenza della madre che gli preferi-
sce il secondogenito Boleslao. Vive nel pe-
riodo in cui, in Boemia, il cristianesimo è 
agli albori e l 'attività apostolica e missio-
naria è molto difficile e pericolosa. Pro-
fondamente religioso, contribuisce alla 
diffusione del messaggio evangelico presso 
il proprio popolo. Ma la madre fomenta a 
tal punto la rivalità fra i due, fratelli che 
Boleslao assale Venceslao mentre si reca in 
chiesa. Difesosi dalla spada del fratello, a 
cui risparmia la vita, viene ucciso dai suoi 
seguaci a Starà Boleslav, nel 929/935. 
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Venerdì 
Venerdì  della XXV  settimana del tempo ordinario                 Anno dispari  
  

 

 

 

 

 

Gv 1, 47-51 

 

Gesù, promette a Natanaele, nella visione di 

angeli, una vita interamente condivisa con 

Dio, in un faccia a faccia impossibile per i giu-

dei, ma reso tale per tutti nel mistero 

dell’incarnazione. 

 

In quel tempo, Gesù, visto Natanaèle 

che gli veniva incontro, disse di lui: 

«Ecco davvero un Israelita in cui non c’è 

falsità». Natanaèle gli domandò: «Come 

mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima 

che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto 

quando eri sotto l’albero di fichi». Gli 

replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio 

di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose 

Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo 

visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Ve-

drai cose più grandi di queste!». 

Poi gli disse: «In verità, in verità io vi di-

co: vedrete il cielo aperto e gli angeli di 

Dio salire e scendere sopra il Figlio 

dell’uomo». 

Parola del Signore  

 

 
 
 
 
 
 

 

Commento al Vangelo 

Il verbo vedere ricorre con insistenza nel 
brano di oggi e si intreccia con trovare, incon
­trare, venire, credere. 

Il passaggio di Gesù desta stupore e inte-
resse, intercetta speranze e mette in movi-
mento un cammino di sequela. Inizia qui un 
passaparola che assumerà la forma specifica 
della testimonianza, fondata anzitutto sull'a-
ver visto Gesù e le sue opere. Chi segue il 
maestro viene coinvolto con tutta la sua vita 
in un cammino di conoscenza che chiede fi-
ducia e libertà da preconcetti. Il primo pre-
giudizio sorge come pretesa di sapere già do-
ve e come dovrebbe manifestarsi Dio. 

Ognuno di noi deve dunque superare la 
tentazione di escludere tempi, persone e luo-
ghi come inadatti al rivelarsi di Dio. Occorre 
piuttosto saperlo vedere tra le opacità e le 
pieghe dell'esistenza. 
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29 settembre  
Alleluia...Alleluia. Benedite il Signore, voi tutte sue schiere, suoi 

ministri, che eseguite la sua volontà. Alleluia... 

 

Contemplazio 

La vita parla se c'è un cuore che ascolta. Parla 
perché rappresenta la mediazione normale della 
presenza di Dio nella storia personale di ciascu-
no di noi, storia piccola e senza pretese, ma che 
in modo originale e irripetibile racconta Dio, 
come il Creatore che ogni giorno plasma in noi 
il cuore del Figlio suo, servendosi degli eventi 
quotidiani. La nostra vita è gratia piena, pro-
prio perché ricca delle attenzioni del Padre che 
desidera — e chissà quanto — ritrovare in ognu-
no il volto del Figlio. Per questo non esiste un 
solo istante della giornata privo di questa gra-
zia. Ma per riconoscerla occorre avere un cuore 
attento e ob-audiens, un cuore non solo docile, 
ma docibilis, libero di scorgere tale grazia e di 
lasciarsene formare, anche nelle situazioni che 
sembrano avverse. Perché nulla può opporsi al 
desiderio del Padre. 

 

 

 
 
 
I santi del giorno: 

Michele, Gabriele e Raffaele, arcan-
geli 

La Bibbia li ricorda con specifiche missioni: 
Michele avversario di Satana, Gabriele an-
nunciatore e Raffaele soccorritore. Prima 

della riforma del 1969 si ricordava in que-
sto giorno solamente san Michele ar­
cangelo, in memoria della consacrazione 
del celebre Santuario sul monte Gargano a 
lui dedicato. Il titolo di arcangelo deriva 
dall'idea di una corte celeste in cui gli an-
geli sono presenti secondo gradi e dignità 

differenti. Gli arcangeli Michele, Gabriele 
e Raffaele occupano le sfere più elevate 
delle gerarchie angeliche. Queste hanno il 
compito di preservare la trascendenza e il 
mistero di Dio. Nello stesso tempo, rendo-
no presente e percepibile la sua vicinanza 
salvifica.  

 

 

 

Pagina 13 



Sabato 
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Lc 9, 43b-45 
 

Il preannuncio della passione risulta misterio-

so ai discepoli tanto che non osano fare do-

mande. La passione di Gesù si scontra con la 

loro logica, la comprenderanno solo dopo la 

risurrezione, con la forza dello Spirito e si 

convinceranno del fatto che anche loro do-

vranno soffrire per la fede in Gesù. 

 

In quel giorno, mentre tutti erano ammi-

rati di tutte le cose che faceva, Gesù 

disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene 

in mente queste parole: il Figlio 

dell’uomo sta per essere consegnato nel-

le mani degli uomini». Essi però non ca-

pivano queste parole: restavano per loro 

così misteriose che non ne coglievano il 

senso, e avevano timore di interrogarlo 

su questo argomento. 

Parola del Signore  

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 

Nel cammino verso Gerusalemme, Gesù par

­la ancora del destino di sofferenza del Fi-

glio dell'uomo, che dovrà essere consegnato 

nelle mani degli uomini. 

L'annuncio è dato nel clima di ammirazione 

che lo circonda ed esprime la volontà di 

Gesù di sfatare facili illusioni a suo riguar-

do. La sua presenza è accompagnata da se-

gni di vita, di guarigione, di abbondanza di 

benedizione per tutti, ma l'annuncio del re-

gno e della giustizia di Dio incontra anche 

forti opposizioni poiché chiede un ribalta-

mento di poteri e atteggiamenti ingiusti per 

vivere invece da veri figli di Dio. 

Le mani degli uomini a cui Gesù sarà conse­

gnato non saranno solo quelle dei suoi ac-

cusatori e crocifissori; Gesù si consegna an-

che nelle nostre mani, chiedendo di essere 

accolto con fede per darci tutto se stesso. 
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30 settembre  
Alleluia alleluia… 

Il salvatore nostro Cristo Gesù ha vinto la morte  

e ha fatto risplendere la vita per mezzo del Vangelo. Alleluia 

Contemplazio: 

Quello della perfezione è stato per diversi anni il 

modello di insegnamento cristiano classico, specie 

per chi era in un cammino di speciale consacrazio-

ne. Secondo tale modello è proibito cadere, o la 

caduta è comunque un'imperfezione, qualcosa da 

eliminare e basta. Rischiando però così di sottrarre 

al soggetto la possibilità di fare l'esperienza più 

ricca e decisiva della vita: quella della misericor-

dia dell'Eterno. Esperienza che non è mai così for-

te come quando uno cade e una mano lo rialza, 

come la pecora smarrita che il pastore va a cerca-

re e si carica sulle spalle. La misericordia di Dio 

non è solo il perdono che ci assolve dalle colpe, 

ma la grazia che ci rialza dalle cadute. Per questo 

il cristiano, che conosce molto bene quella grazia, 

non è né si sente un perfetto, ma «ladrone grazia-

to» (C. De Chergé). 

 
 

 

Il Santo del giorno:  

San Girolamo 

Nato nel 347 circa a Stridone (al confine 
tra Dalmazia e Pannonia), compie studi en-
ciclopedici ma, portato all'ascetismo, si 
ritira nel deserto di Antiochia, vivendo in 
penitenza. Divenuto sacerdote a patto di 
conservare la propria indipendenza come 
monaco, inizia un 'intensa attività lettera-
ria. A Roma collabora con papa Damaso e, 
alla sua morte, torna a Gerusalemme dove 
partecipa a numerose controversie per la 
fede, fondando poco lontano dalla Chiesa 
della Natività il monastero in cui muore 
nel 420. Provoca consensi o polemiche, fu-
stigando vizi e ipocrisie. Scrittore infatica-
bile, grande erudito e ottimo traduttore, a 
lui si deve la “Volgata” in latino, cioè la 
traduzione della Bibbia, a cui aggiunge dei 
commenti ancora oggi importanti, come 
quelli sui libri dei Profeti.  
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«Il primo svegliarsi, dopo una sciagura, e in un impic-
cio, è un momento molto amaro». Per don Abbondio 
l’acre sapore del risveglio sarà destinato a durare per 
molti giorni, ben oltre il bagliore delle prime ore di 

quella fatidica mattina. Renzo, puntuale come un oro-
logio di alta precisione, si presenta alla porta della ca-
nonica «appena gli parve ora di poter, senza indiscre-
zione, presentarsi al curato». Manzoni lo tratteggia co-
me un giovane di vent’anni smanioso di coronare il suo 
sogno d’amore. Rimasto senza una parentela stretta fin 
dall’adolescenza, sente ancor di più il bisogno del calo-

re di un focolare e dell’affetto di qualcuno che gli voglia veramente bene. Vi è in lui la baldanza e 
l’impazienza di chi a stento riesce a trattenere i propri sentimenti e che vede ormai il traguardo di 
un momento tanto atteso. L’impatto con don Abbondio non è tra i migliori e lascia intravedere, 
seppur nascoste tra le creste dei monti, le bige nuvolacce di un temporale che sta per gustare 

l’azzurro di un cielo pieno di luce e di splendore. « - Che abbia qualche pensiero per la testa -, ar-
gomentò Renzo tra sé; poi disse: - son venuto, signor curato, per sapere a che ora le comoda che ci 
troviamo in chiesa. - Di che giorno volete parlare? - Come, di che giorno? non si ricorda che s'è fis-
sato per oggi? » La prima mossa strategica, si fa per dire, di don Abbondio è di confondere 
l’interlocutore con una pseudo amnesia, “un cascar dalle nuvole” che dimostra scarsa considerazio-
ne per il giovane innamorato. Sappiamo benissimo che il curato considerava “cose da ragazzacci” 
l’innamoramento ma pensare che Renzo si potesse arrendere di fronte ad una dimenticanza o a 
quel «- Oggi, oggi… abbiate pazienza, ma oggi non posso» rivela una semplicioneria di basso rango. 
«Oggi non può! Cos’è nato?». Qui scatta la seconda mossa che, durante la notte, il misero deve a-
ver fantasticato: «Prima di tutto, non mi sento bene». E’ un classico, di epoca decadente e di stuc-

chevole fattura, far leva su un improvviso malessere per scansar impicci e imbrogli a cui non si vuo-
le dare giusta risoluzione, per liquidare “senza pagar dazio” coloro che in quel istante diventano 
inopportuni o addirittura molesti. Don Abbondio dimostra di non aver fatto bene i propri conti, di 
ritenere l’altro uno sprovveduto e un tonto da liquidare senza troppo incomodo, da mettere alla 
porta senza plausibili e motivate giustificazioni. Considerare gli altri inferiori a sé non è solo man-
canza di umiltà ma rivela una mente ottusa e limitata. Don Abbondio il proprio “dazio” dovrà pa-
garlo e con tanto di interessi. 

In un vaso di creta 

Un dazio da pagare 
 
Commento ai personaggi dei “Promessi sposi” 
di don Luciano Vitton Mea 


